
I lavoratori lasciati senza stipendio e
senza pensione provocano il primo sci-
volone del governo sulla legge di Stabi-
lità. E c’è da scommettere che non sarà
l’ultimo. La commissione Lavoro ha ap-
provato un emendamento sugli esoda-
ti, nonostante il parere contrario
dell’esecutivo. La proposta prevede un
prelievo del 3% sui redditi superiori ai
150mila euro per allargare le garanzie
a favore degli esodati. Le risorse an-
dranno ad aggiungersi al fondo di 100
milioni di euro già stanziato dal gover-
no nel testo della manovra.

La proposta è stata presentata dal
presidente della commissione Silvano
Moffa, su impulso dell’ex ministro Ce-
sare Damiano. In sostanza rappresen-

ta una riedizione della proposta Damia-
no già bocciata da governo e Ragione-
ria dello Stato. «Stavolta abbiamo eli-
minato la parte che prevedeva la possi-
bilità di andare in pensione secondo le
quote - dichiara Damiano - che la mini-
stra aveva giudicato inaccettabile, pu-
ra avendo in precedenza proposto lei
stessa quella soluzione». L'emenda-
mento, sottoscritto da tutti i capigrup-
po in commissione, tende a salvaguar-
dare, nel biennio 2013/14, coloro che
sono rimasti senza stipendio e senza
pensione per effetto della riforma pen-
sionistica. Il «contributo di solidarietà»
una tantum è «deducibile dal reddito
complessivo», si legge nel testo.

A questo punto la proposta «sbar-
cherà» in commissione Bilancio, dove
si raccoglieranno tutti gli emendamen-
ti approvati nelle altre commissioni
per l’esame definitivo prima dell’acces-
so in Aula. In quella sede non è escluso
che la copertura del contributo dei «ric-
chi» venga sostituita: ma per ora resta
il contributo una tantum. «Confido che
questo emendamento vada a buon fi-
ne- dichiara Damiano - vengono salva-
guardati tutti i lavoratori licenziati nel
2011 e quindi spero che questo tema sia
inserito tra le priorità della discussio-

ne sulla Legge di Stabilità». C’è da ag-
giungere che Giuliano Cazzola, del
Pdl, aveva presentato una proposta al-
ternativa che punta ora a ripresentare
alla Bilancio. Il testo istituiva un fondo
in cui sarebbero confluiti gli «eventuali
risparmi che di anno in anno ci sareb-
bero stati - spiega Cazzola e affidava a
un decreto del presidente del Consi-
glio la possibilità di destinarli a una se-
rie di priorità» senza quindi «creare di-
ritti soggettivi come invece fa l'emen-
damento approvato».

PROPOSTAUNITARIA SUI PROF.
In ogni caso i giochi sulla manovra sono
appena cominciati. L’esecutivo è aperto
a modifiche, anche perché in caso con-
trario rischierebbe incidenti di percorso
molto gravi vista la compattezza della
maggioranza nelle critiche. Sulla scuola
si sta definendo una proposta comune
Pdl-Pd-Udc che elimina integralmente
l’aumento delle ore di lavoro settimana-
li per i professori da 18 a 24. La proposta
ha già ricevuto l’appoggio di tutte le si-
gle sindacali.

Ma è chiaro che sarà la partita fiscale
a tenere banco nell’esame della legge di
bilancio. Il mix confezionato da Vittorio
Grilli sostanzialmente scontenta tutti.
Le imprese spingono per un taglio al cu-
neo fiscale, operazione che starebbe
prendendo quota dopo l’incontro di Ma-
rio monti con Pier Luigi Bersani. Il Pdl
vorrebbe eliminare l’aumento Iva, l’Udc
aumentare le detrazioni per le famiglie
numerose, mentre gli ex An con Mauri-
zio Gasparri puntano alla tutela della Di-
fesa. Intanto in commissione Bilancio
prosegue il giro di audizioni. La Confin-
dustria ieri non è stata tenera con la leg-
ge. «La riduzione delle prime due aliquo-
te Irpef, al netto dell'intervento su detra-
zioni e deduzioni, vale a regime, cioè dal
2014, circa 4,8 miliardi - ha dichiarato il
direttore generale Marcella Panucci - Si
tratta di risorse ingenti che finiscono so-
lo in modesta parte, quella di cui benefi-
ceranno i lavoratori dipendenti, a ridur-
re il cuneo fiscale, e non incideranno in
alcun modo sugli oneri a carico delle im-
prese». Il punto dolente è il peso fiscale
e contributivo che le imprese italiane de-
vono affrontare (di qui la richiesta del
taglio del cuneo, anche a favore dei di-
pendenti). Ma un altro «buco nero» è co-
stituito dai pagamenti della pubblica am-
ministrazione. I decreti già varati (per
esempio sul pagamento in titoli di Sta-
to) sono rimasti sulla carta per mancan-
za di regolamenti attuativi. E intanto le
imprese chiudono.
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trimestre, dall'88,2% dei tre mesi pre-
cedenti. Il rapporto debito/Pil è au-
mentato anche nell’Ue nel suo com-
plesso, passando dall’83,5% all'84,9%.
Cifre preoccupanti, certo, ma che de-
vono essere lette alla luce dell’attuale
congiuntura economica, con la tanto
sospirata ripresa ancora da venire.

«Pensare che in una fase di reces-
sione possa diminuire il debito pubbli-
co è impossibile» ha commentato il se-
gretario del Pd, Pier Luigi Bersani, al
termine dell’incontro avuto ieri con il
presidente del consiglio Mario Monti
e con il ministro dell’Economia Vitto-
rio Grilli. «È chiaro che il debito è in
cifre assolute e in rapporto al Pil. E
quando il Pil cala, è difficile tenere la
dinamica del debito in ordine». Il pun-
to della questione, dunque, è sempre
lo stesso: quello delle «strategie di cre-
scita che devono essere messe in mo-
vimento soprattutto a livello euro-
peo».

Sarcastico, invece, il commento sui
dati Eurostat che il leader di Sel Nichi
Vendola ha affidato a Twitter: «Debi-
to pubblico record oltre il 126% del
Pil. Ecco le famose misure impressio-
nanti del governo Monti».

Critica verso le scelte di austerità
del governo è stata anche l’associazio-
ne dei consumatori Codacons: «Il fat-
to che in tutta Europa il rapporto de-
bito-Pil peggiori dimostra che le poli-
tiche di rigore troppo restrittive non
stanno pagando». E «a maggior ragio-
ne non pagano in Italia, dove si regi-
stra un crollo dei consumi e del pote-
re d’acquisto delle famiglie senza pre-
cedenti, meno 4,1% dal secondo trime-
stre 2011 al secondo trimestre 2012».

ASPETTATIVEINPEGGIORAMENTO
Non stupiscono, dunque, i dati diffusi
ieri dall’Istat sul clima di fiducia delle
famiglie, che ad ottobre ha registrato
un lieve aumento, passando da 86,2 a
86,4. È cresciuta la componente riferi-
ta al clima economico generale, men-
tre è diminuita la componente perso-
nale. In discesa anche l’indicatore del
clima corrente (da 94 a 91,9) e quello
riferito alla situazione futura (da 76,9
a 76,0). I giudizi sulla situazione eco-
nomica dell’Italia sono risultati stabi-
li, mentre le aspettative future si sono
deteriorate (da meno 56 a -59). In peg-
gioramento, infine, le opinioni sull’op-
portunità attuale al risparmio.

Non è piaciuto l’equivoco in cui è incor-
so Vittorio Grilli con quel 99% di contri-
buenti che sarebbero avvantaggiati dal-
la manovra. «Ha dimenticato i più pove-
ri, quelli che non ottengono nessuno
sconto». Così comincia il colloquio con
Pier Paolo Baretta, relatore della mano-
vra assieme a Renato Brunetta. L’audi-
zione del ministro dell’Economia è sta-
ta in parte deludente, ma anche «cor-
retta» in corsa da altre istituzioni. An-
cora pochi giorni e si entrerà nel vivo
della legge di Stabilità. Per i parlamen-
tari significa sempre un tourdeforcesot-
to la spinta delle lobby, dell’opinione
pubblica, dei sindacati e delle associa-
zioni datoriali. E il ruolo del relatore
diventa pesantissimo. «Tanto si tratta
di pochi giorni» ammette rassegnato
Baretta, interrotto più volte da telefo-
nate e da «incursioni» vulcaniche di
Brunetta. Ma non è solo il suo collega a
tampinarlo: attorno alla legge di Stabi-
lità si concentrano le attenzioni di tut-
ti.
Chisifasentiredipiù?Chièpiùpreoccu-

pato,a partenaturalmente i lavoratorie
pensionati?
«Beh, ci sono le cooperative sociali che
con l’aumento dell’Iva dal 4 al 10% ve-
dono messo in discussione l’intero si-
stema. Poi ci sono i pensionati di guer-
ra: sono persone anziane su cui franca-
mente non capisco come ci si possa ac-
canire, anche considerando la loro sto-
ria. Mi pare un’assenza di rispetto da
parte dello Stato».
L’interventodiGrilli nonvihasoddisfat-
to in pieno. Ma c’è qualcosa di utile che
hadetto?
«Sì, certamente. Per esempio la dispo-
nibilità ad utilizzare le risorse del pia-
no Giavazzi, oltre ai 900 milioni già
stanziati, per consentire le modifiche
parlamentari».
Diquelpianosi sa pocoo nulla...
«Infatti il ministro si è impegnato a far-
cene conoscere i contenuti in tempi
brevi. Ha anticipato che le cifre non so-
no quelle che si dicono (si parla di 10
miliardi di incentivi alle imprese, ndr).
Sia come sia, aspettiamo e vediamo. È
importante poter contare su un pac-
chetto di risorse».
Avetegiàfattoincontriconglialtriparti-

tidella maggioranza?
«Per ora solo contatti quotidiani in
commissione. Visto che il termine de-
gli emendamenti è fissato per mercole-
dì, credo che ci incontreremo i primi
giorni della prossima settimana per va-
lutare eventuali proposte condivise,
per ottenere interventi più efficaci. Mi
pare che sulla scuola già ci stiamo arri-
vando. C’è comunque una condivisio-
ne sull’idea che la legge va migliorata».
Laquestionefiscalecomesempreèmol-
to sentita, ma sta mettendo in ombra
quellasui tagli.
«Infatti, credo che ci siano almeno altri
due capitoli da affrontare: i tagli, spe-
cie alla sanità, e il welfare, nel senso di
esodati, pensioni di guerra, ecc. Sui ta-
gli alla sanità credo sia rrivato il mo-
mento di rivedere una volta per tutte il
patto di stabilità, almeno con le ammi-
nistrazioni virtuose. La Corte dei Conti
ha parlato chiaramente di un rischio
per i servizi ai cittadini. Per quanto ri-
guarda la scuola, poi, il pd ha detto chia-
ramente che la legge di Stabilità non è
il luogo per affrontare questa materia.
Consiglio vivamente al governo di riti-
rare quelle norme. Per noi quella parti-

ta è sicuramente prioritaria».
L’Udcchiedediconcentrareledetrazio-
niper le famiglie, ilPdlchiedediazzera-
re l’aumento dell’Iva. Quale strada sce-
glie ilPd?
«Credo che l’approccio vada rovescia-
to. Bisogna chiedersi qual è la priorità.
Sicuramente c’è da togliere il tetto alle
detrazioni e la franchigia, che sono re-
troattivi, per un valore di 1,9 miliardi.
La discussione sulle compensazioni va
fatta a valle, in base alle risorse disponi-
bili e in base a una seconda priorità.
Bisogna scegliere se semplicemente az-
zerare gli effetti fiscali, cioè niente Iva
e niente aggravi Irpef, oppure dare an-
che qualcosa. È chiaro che in questa si-
tuazione il peso dell’Iva è rilevante, an-
che se la qualità dei consumi è diversa.
Tutte le categorie economiche sono
preoccupate, ma la Confindustria ha ri-
proposto il taglio del cuneo, in parte
concordando sull’aumento del peso
delle imposte indirette. Io penso che al
Pd interessi che salti l’aumento Iva, ma
non può concedersi che finisca tutto
con un pari e patta. Bisogna aggiunge-
re qualcosa, che si vedrà al momento
opportuno».

Il segretario del Pd, Pier Luigi
Bersani, dopo l’incontro con il
presidente del Consiglio Mario
Monti FOTO MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

PierPaoloBaretta

● Governo battuto
su un emendamento
ispirato da Damiano
● Maggioranza nuova
unità sulla scuola

«Tornare indietro su Iva e Irpef? Non basta, serve altro»
L’INTERVISTA

Parla il relatorealla legge
diStabilità.Nonsolotasse,
vannocorretteanche
lemisuresuwelfare
esanità.«Sullascuola
meglioazzeraretutto»

L’APPELLO

LaCei: «Basta sacrifici per le famiglie,meno tasse»
«Nonèné giustoné sufficiente
richiedereulteriori sacrifici alle
famiglieche,al contrario,
necessitanodi politiche disostegno,
anchenella direzione di un deciso
alleggerimentofiscale».È questo il
fortemessaggio che i vescovi
italianihanno datoalla politica in
occasionedellaGiornataNazionale
per la vita. Il ConsiglioEpiscopale
PermanentedellaCei ha riaffermato
che«il primatodellapersona non è
statoavvilitodalla crisi»e ricordato
che«donare egenerare la vita
significascegliere la via diun futuro
sostenibileper un'Italia che si
rinnova».

Secondo la Cei, «la crisidel lavoro
aggrava la crisi dellanatalitàe
accresce il preoccupantesquilibrio
demograficoche sta toccando il
nostroPaese: ilprogressivo
invecchiamentodellapopolazione
priva lasocietà dell'insostituibile
patrimonioche i figli rappresentano,

creadifficoltà relativeal
mantenimentodi attività lavorative
e imprenditoriali importantiper il
territorioeparalizza il sorgere di
nuove iniziative». A frontedi questa
difficile situazione, secondo i
vescovi,non èappuntosostenibile il
sacrificiocrescente richiestoalle
famiglienonché il crescere della
pressionefiscale.

Nonè poimancato un tema
classicodi occasioni come queste,
ovvero l’attaccoalla legge
sull’interruzionedellagravidanza:
«Inquesta, come in tante altre
circostanze- sostiene la Cei -, si
riconfermail valoredella personae
vitaumana, intangibile fin dal
concepimento; ilprimato della
personanon èstato avvilitodalla
crisiedalla stretta economica. Al
contrario, la fattiva solidarietà
manifestatadatanti volontari ha
mostratouna forza
inimmaginabile».

Più risorse per gli esodati
con un prelievo sui redditi alti
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